La Grande Ipocrisia nei Mari del Sud

La Grande Ipocrisia sul clima si consuma nei Mari del Sud. Di fronte alla proposta danese di applicare la lezione di Tacito al vertice di Copenaghen, facendone un deserto e chiamandolo pace, Barack Obama si vuole saggio e consiglia ai leader del mondo di non permettere che il «meglio sia nemico del bene». Il bene sarà dunque un ossimoro, un accordo senza accordo, il preambolo politico che lascia però aperto l' esercizio sulla riduzione dei gas serra, affidando ai futuri negoziati i troppi nodi irrisolti. 

Aveva altre scelte, il presidente americano? Nove anni dopo la fine dell' Amministrazione Clinton, Obama si ritrova prigioniero di un rovello simile a quello che paralizzò Al Gore. Grande patron dell' Accordo di Kyoto, il vice-presidente dovette arrendersi alla realtà dei rapporti di forza dentro il Congresso. E il Trattato non fu mai neppure portato all' esame di Capitol Hill.

Anche Obama si è proclamato paladino della salvezza del pianeta. E anche Obama ha un problema con il Senato, che punta i piedi sulla legge per l' energia e il clima, già votata dalla Camera dei Rappresentanti. Ma a differenza di allora, si tratta di un Senato democratico. Che ha i numeri, ma non la volontà politica di andare contro le lobby e adottare limiti molto severi alle emissioni nocive. Con tutte le sue energie politiche e intellettuali risucchiate dalla battaglia sulla riforma sanitaria, il presidente del cambiamento non ha saputo o voluto dedicare la necessaria attenzione a quello del clima. 

Così, a Singapore, Barack Obama ha praticamente accettato senza fiatare un brutto compromesso, che però gli torna molto utile: dà infatti un po' di tempo alla sua Amministrazione per cercare di mettersi alle spalle la Sanità e quindi lavorare sul fronte climatico per convincere i troppi senatori riluttanti. Non ha molto tempo però, al massimo i primi mesi del 2010, poi si entrerà nel cono d' ombra delle elezioni di Midterm e il Congresso avrà ben altro a cui pensare. 

Ma la scelta di Obama di non battersi e non «guidare» ha molti risvolti negativi. Offre per esempio un altro grasso alibi alla Cina, grande inquinatrice e grandissima forza frenante dell' intesa sul clima: ieri nel breakfast che ha portato all' intesa, il presidente Hu Jintao si è profuso in un' altra lezione ai Paesi più ricchi, sollecitandoli ad accettare tagli più profondi alle proprie emissioni. 

L' altro rischio che Obama corre è di incrinare il proprio prestigio e la propria autorità morale su un tema che è tra le insegne della sua presidenza. Intanto perché la versione della legge in discussione al Senato è lungi dall' offrire al mondo quell' esempio che molte nazioni in via di sviluppo invocano dagli Stati Uniti: prevede infatti una modesta riduzione del 20% sotto i livelli del 2005 entro il 2020. Meno di quanto proposto dalla Camera. E soprattutto molto meno del 25-40% rispetto al 1990 (sempre entro il 2020) indicato dalle Nazioni Unite. Non ultimo, la proposta danese suggerisce anche di fissare una data finale per la conclusione della seconda parte negoziale. Se poi dovesse passare anche quella, senza che l' America abbia una decente legge sul clima, chi crederebbe più al sogno ecologico di Obama? 
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